BATTISTRADA

UNO SCALATORE ARRIVATO IN VETTA
Marco Bettiol, gen di 18 anni della zona di Trento, è partito improvvisamente per il Paradiso il 15 ottobre 20101. Marco ha vissuto con una grave disabilità che gli ha impedito di muoversi e di parlare in modo autonomo. Chiamato a confrontarsi quotidianamente con il dolore, ha sviluppato una straordinaria sensibilità, un'intelligenza e un cuore grande, ma soprattutto una vera e propria miniera spirituale, per quel rapporto profondissimo intessuto con Dio giorno per giorno.
Marco Amato, come lo aveva chiamato Chiara, grazie ad un nuovo sistema per la scrittura facilitata attraverso computer e all’aiuto di familiari, all’età di 8 anni ha potuto iniziare a comunicare e così condividere con tanti le proprie esperienze di vita. Per questo ci sono rimasti tanti suoi scritti, lettere e stralci di conversazione che mostrano la profondità della sua anima e ci fanno capire, almeno un po’, perché Emmaus alla notizia della sua partenza, lo ha definito: “un grande tesoro dell’Opera di Maria”.

Marco era all’ultimo anno di liceo, l’anno della maturità, ma forse – come qualche suo amico ha detto – “era già maturo per il Cielo”.
Vorremmo ora incontrarlo, attraverso alcuni suoi scritti, nel ricordo dei gen 3 e di quanti lo hanno conosciuto da vicino. 

1Per conoscerlo di più vedi anche Giornale gen 3 n.17-8 e 11-12 2007. 

Pietro: «Marco è stato per me una persona molto importante e mi ha aiutato soprattutto attraverso i tanti suoi "sì", che è riuscito a dire a Gesù Abbandonato».

Marco, che ha potuto essere presente alla Beatificazione di Chiara Luce, scrive:«Porto nel cuore la grazia di aver partecipato, poiché viverla dal vivo è stato un dono immenso. Quando ho visto la folla animata dall’amore che tutti ci univa mi sono detto: “Il popolo di Dio è una realtà che si fa strada nel mondo e noi dobbiamo fare la nostra parte per concretizzare il ‘che tutti siano uno’ che è il senso più profondo del nostro Ideale”.

E lo possiamo fare imitando Chiara Luce nel suo sì incondizionato alla volontà del Padre e amando Gesù abbandonato come lei lo amava pronta a offrirgli tutta la propria esistenza».

Matteo: «Ogni sua lettera doveva sempre essere meditata o ripensata 2 o 3 volte per capirla davvero, perché le sue parole erano profondissime. Marco è per me un esempio di vita: mi fa capire la bellezza di Dio Amore e che, se ci doniamo totalmente a Lui, la nostra vita sarà inondata del suo amore».

Marco amava il calcio ed era un grande ammiratore di suo fratello Alberto che gioca molto bene. Un giorno un amico gli regala l’autografo di Totti, Marco esclama: “Wow! Più bel dono io non ho mai avuto, tutto il mio cuore esulta, non so come ringraziarti (…). Lo apprezzo ancora di più poiché insieme all’autografo ho ricevuto il tuo atto d’amore (…) Tu mi hai fatto veramente felice, potrai riaverlo se un giorno lo vorrai, io lo conservo per te. GRAZIE CIAO!!”

Davide: «Ho conosciuto Marco andando a fargli visita in ospedale. All’uscita ero pieno di gioia, come se parlare con lui mi avesse ricaricato di felicità e parte della sua “energia” mi stesse ora influenzando; insomma incontrarlo è stato come “fare deserto”, come incontrare Gesù nel fondo di me.”
Per diversi anni Marco ha fatto parte del Centro gen 3, collaborando attivamente con proposte, lettere, incoraggiamenti. Walter che gli è stato molto vicino ricorda il rapporto d’intesa speciale che c’era tra Marco e Chiara. Una volta ad esempio Marco chiese a Walter di portarle un sorriso da parte sua. A distanza di pochi giorni a casa di Marco arriva una lettera. È Chiara che, tra l’altro, gli assicura che è con lui “nel continuare ad amare perché gli uomini trovino la strada per realizzare i piani che Dio ha su ciascuno di loro”.

Marco le risponde: «Dolcissima Chiara, io ti ringrazio ancora una volta del tuo impareggiabile amore per me…. Sono in attesa di fare un delicato intervento alla colonna (…) che mi porterà dolore alla schiena e possibili gravi complicazioni, ma voglio continuare a credere che Dio molto mi ama e sa che voglio amarlo compiendo bene la Sua volontà. Ridico quindi il mio sì, anche sicuro del tuo sostegno e delle tue preghiere, come sai di poter contare sulle mie e su quelle della mia famiglia.”
Alberto, gen3 e fratello di Marco ci ha scritto: “Con Marco c'è stato un rapporto molto speciale (…). Adesso lui è in cielo e mi sta facendo capire dal cuore quanto sia importante amare come ha fatto lui, per poter arrivare un giorno magari a ritrovarlo in cielo. Quindi dobbiamo tutti seguirlo e, come fratello, voglio essere il primo a farlo, ad amare come ha fatto lui”.
Terminiamo con uno stralcio di quanto Marco ha comunicato durante il suo ultimo incontro. A rileggerlo ora, sembra dirci della sua unità che, non abbiamo dubbi, continua dal Paradiso.

«Ciao gen, mi fa felice tantissimo avervi ancora qui, ancora una volta insieme, (…) Gesù in mezzo ci terrà uniti e ci farà essere fedeli al nostro Ideale che, come Chiara Luce ci ricorda, viene prima di ogni altra cosa. Noi siamo chiamati a fare la volontà di Dio e ci aiutiamo a viverla come fratelli che vogliono camminare insieme nel Santo viaggio. (...)».

